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Regioni, sindacati, FNSI ribadiscono il loro impegno unitario di lotta 

ENTRO IL 30 NOVEMBRE 
DEVE ESSERE VARATA 

LA RIFORMA DELLA RAI 
Le relazioni di Vecchi, Boni e Ceschra al convegno di Roma - Il compagno Valori: 
« Il monopolio pubblico può esistere soltanto nel rispetto delle indicazioni della 
Corte Costituzionale» - Oli interventi di Manca (PSI), Orsetto (PSDI), Fracan-
zani, Marzotto Caotorto e Bubbico (DC) • Una delegazione si recherà da Moro 

L'impegno unitario di lotta 
delle Regioni, delle Confede
razioni sindacali, della FNSI 
(Federazione della stampa) 
perché, respingendo l'offen
siva dei gruppi finanziari ed 
editoriali privati che vorreb
bero penetrare in questo de
licatissimo settore, il gover
no vari entro la scadenza or-
mal prossima del 30 novem
bre un decreto legge che, te
nendo conto delle indicazio
ni contenute nelle recenti, 
importanti sentenze della 
Corte Costituzionale e ponen
do le basi di un'organica ri
forma democratica della RAI-
TV, salvaguardi il monopolio 
pubblico del servizio radiote-

Grande successo 
dello sciopero 
dei lavoratori 
radiotelevisivi 

L'adesione del lavoratori 
della RAI-TV e delle aziende 
consociate SIPRA, SACIS ed 
URI allo sciopero nazionale 
di ieri proclamato dalla Fe
derazione sindacale CGIL-
CISL-UTL, è stata massiccia, 
bloccando l'attività In tutte 
le sedi d'Italia per quattro 
ore nel due turni di lavoro. 

Migliaia e migliaia di lavo
ratori nella mattinata hanno 
formato un corteo che da via 
Teulada ha percorso le vie 
della città fino a via del Ba-
buino, dove si trovano gli uf
fici delle aziende consociate 
della RAI. 

Rappresentanti delle sedi di 
tutta Italia sono giunti a Ro
ma per partecipare al grande 
corteo, che ha testimoniato 
la volontà del lavoratori di 
giungere a una conclusione 
positiva della vertenza per il 
contratto e, contemporanea
mente, a soluzioni democra
tiche per l'ente radiotele* 
visivo. 

Una delegazione si è reca
ta a portare l'adesione di 
tutti i lavoratori in sciopero 
al convegno sulla RAI-TV in
detto dalle Regioni e dal sin
dacati. che si è svolto ieri. 

Anche a Milano Io sciope
ro è riuscito in modo com
patto in tutti i luoghi di la
voro. Un corteo si è formato 
nel pomeriggio, raggiungendo 
la sede delTIntersind. 

I dirigenti 
dei mutilati e 

invalidi di guerra 
al Quirinale 

Il Presidente della Repub
blica Giovanni Leone ha ri
cevuto ieri in udienza al Qui
rinale i dirigenti dell'Associa
zione nazionale mutilati ed 
invalidi di guerra. 

Nel suo saluto, il capo' 
dello Stato ha reso omaggio 
alle Forze armate, sottolinean
done la fedeltà alle istituzio
ni dimostrata in guerra an
che nel periodo di difficile 
trapasso costituzionale e con
fermata con abnegazione, sa
crificio e coraggio, in tempo 
di pace. La fedeltà delle For
ze annate — egli ha con
cluso — rappresenta per tutti 
una vitale garanzia della vita 
democratica. 

levisivo, è stato ribadito, ieri, 
al convegno svoltosi all'Hotel 
Cavalieri Hilton di Roma. 

All'incontro, promosso dalle 
Regioni d'intesa con la Fede
razione nazionale CGIL, CISL 
UIL e con la FNSI, hanno 
partecipato presidenti, asses
sori e consiglieri di numero
se regioni, parlamentari di 
tutti i partiti dell'arco co
stituzionale, dirigenti sinda
cali, giornalisti e molti lavo
ratori della RAI, che proprio 
ieri hanno dato vita ad una 
forte giornata di lotta per li 
rinnovo del contratto e per la 
riforma dell'Ente. 

Ha diretto i lavori il presi
dente del Consiglio del La
zio, Palleschi; le relazioni so
no state tenute da Adamo 
Vecchi, vicepresidente del 
Consiglio regionale della 
Emilia-Romagna, Pietro Bo
ni, segretario generale ag
giunto della CGIL, e Luciano 
Ceschia. segretario della FNSI 
(il quale ha parlato anche a 
nome dell'AGIRT, l'associa
zione dei giornalisti radiotele
visivi); le conclusioni so
no tratte in serata, al 
termine dell'ampio dibattito, 
da Sandro Fontana, assesso
re della Regione Lombardia. 

I relatori e gli intervenuti 
hanno indicato con chiarezza 
ì punti essenziali della rifor
ma che deve essere approvata 
entro il 30 novembre (una ul
teriore proroga «secca» del
la convenzione fra lo Stato e 
la RAI — è stato concorde
mente rilevato — sarebbe fra 
l'altro incostituzionale): con
ferma del monopolio pubbli
co, garantito dal controllo di 
un Consiglio d'amministrazio
ne di derivazione parlamenta
re e delle Assemblee regio
nali; pluralismo; decentra
mento; diritto di accesso e di 
verifica e soprattutto rispetto 
dell'autonomia e responsabili-
tà professionale di giornalisti 
ed operatori; regolamentazio
ne rigorosa della pubblicità; 
disciplina seria per i ripetito
ri e le TV-cavo (la concessio
ne dell'uso dei cavi coassiali 
dovrebbe essere affidata alle 
Regioni). 

Progetto 
Nella discussione è interve

nuto per il PCI il compagno 
sen. Dario Valori, il quale, do
po aver portato il saluto e la 
solidarietà dei comunisti ai 
lavoratori dell'azienda In lot
ta, ha sottolineato che una 
conferma della validità delle 
posizioni e delle proposte del
le forze riformatrici è venuta 
dalla recente sentenza della 
Corte Costituzionale: il mo
nopolio pubblico nel settore 
radiotelevisivo può esistere — 
questo deve essere ben chiaro 
a tutti — solo nel rispetto 
delle giuste indicazioni in 
essa contenute. « Da tempo — 
ha proseguito Valori — noi 
comunisti abbiamo presentato 
un organico progetto di rifor
ma democratica della RAL 
Oggi, nella nuova situazione, 
non Intendiamo restare rigi
damente legati a tutte le sin
gole parti del nostro progetto, 
ma non rinunciamo alla sua 
sostanza, che del resto ritro
viamo appunto nella senten
za». 

Valori, riferendosi ai pro
blemi tuttora aperti ed ogget
to di dibattito fra le forze 
politiche, ha, in particolare, 
affrontato quello del Consi
glio d'amministrazione, nel 
quale non deve esserci (la 
Corte Costituzionale è stata 
assai chiara) preponderanza 
dell'esecutivo, a II Consiglio di 
amministrazione deve essere 

costituito da queste tre com
ponenti fondamentali: la con
cessionaria, le Regioni ed il 
Parlamento». Per quanto ri
guarda il decentramento, esso 
deve essere inteso come « ri
lancio» dell'azienda, in quan
to la pone a maggiore, diret
to contatto con la realtà del 
Paese. 

Valori ha poi espresso sod
disfazione per il fatto che la 
trattativa sul decreto legge di 
riforma si svolge fra tutti i 
partiti dell'arco costituziona
le, ma ha anche rilevato le re
sponsabilità di quelle forze 
che non hanno consentito la 
continuazione del confronto 
all'interno del Comitato ri
stretto parlamentare. «Spetta 
ora alla maggioranza, sentite 
le Regioni ed in corretto rap
porto con le altre componenti 
del movimento riformatore. 
elaborare un decreto che, nel 
corso della sua riconversione 
in leg?e, possa ricevere un 
ulteriore apporto delle forze 
politiche democratiche ». 

Dibattito 
Valori ha concluso il suo 

intervento proponendo che 
una delegazione espressa dal 
convegno chieda un incontro 
al presidente incaricato. Mo
ro, sottolineando l'urgenza 
che la questione della riforma 
della RAI venga trasferita 
subito In sede di Consiglio 
dei ministri. 

Sono fra gli altri Intervenu
ti Orsello per il PSDI. il com
pagno on. Manca D9r 11 PSI. 
l'on. Francanzani (de). Santi
ni. presidente della Giunta 
regionale del Lazio, l'on. Mar
zotto Caotorta (de), che han
no tutti sottolineato, sia pu
re con alcune diversità di ac
centi e di sfumature, l'esi
genza di raggiungere rapida
mente un accordo 

Era atteso l'intervento del-
l'on. Bubbico, della segreteria 
della DC. che segue il proble
ma per incarico del suo par
tito. Egli ha parlato nel po
meriggio, dichiarando che. a 
suo avviso, si potrà arrivare 
in tempo utile, e cioè appun
to entro il 30 novembre, al 
varo di un decreto di legge 
comprensivo di tutta la mate
ria oggetto della riforma, se
condo le precise indicazioni 
venute dalla Corte (anche a 
proposito della non preoon-
deranza dell'esecutivo) ed in
troducendo in esso una rigoro
sa regolamentazione delle 
questioni della TV-cavo e del 
ripetitori e della pubblicità. 
Resta ora da vedere se. come 
e quando tali impegni, assun
ti ieri dal rappresentante del 
partito di maggioranza rela
tiva, che porta la principale 
responsabilità per il fatto che 
si sia arrivati a ridosso della 
scadenza della proroga senza 
ancora avere definito il te
sto della riforma, troveranno 
effettiva traduzione nel de
creto legge. 

Nelle sue brevi conclusioni, 
l'assessore Fontana ha mes
so in rilievo l'interesse delle 
posizioni manifestate dai 
rappresentanti dei partiti nel 
corso del dibattito ed auspi
cando che i reali contenuti 
degli accordi in corso, che an
cora non sono conosciuti, dì-
mostrino di corrispondere al
le attese delle forze democra
tiche e riformatrici. 

E' stato infine elaborato un 
documento, redatto dai rap
presentanti delle Regioni e 
dei sindacati, che sarà reso 
noto stamane. Il testo — che 
riassume i lavori e gli obiet
tivi del convegno — sarà pre
sentato nei prossimi giorni al 
presidente incaricato Moro. 

Manifestazioni per le tariffe elettriche 
Un incontro fra i sindacati e il ministro 

Assemblee, manifestazioni e raccolta di 
firme su petizioni per rivendicare una nuo
va politica dell'energia e per una revisione 
delle tariffe elettriche sono in corso in varie 
città. 

A Roma decine di migliaia di firme sono 
state già raccolte sulla petizione lanciata dal 
PCI. La raccolta delle firme viene organiz
zata dalle sezioni di quartiere e nei Comu
ni della provincia, oltre che dalla cellula 
comunista dell'ACEA, l'azienda comunale di 
elettricità. L'iniziativa si realizza soprattut
to davanti alle fabbriche, alle fermate dei 
filobus, alle stazioni ferroviarie, nei mer
cati. Nella petizione si rivendica, in parti
colare, una revisione delle tariffe elettriche 

che tenga conto delle difficoltà in cui si 
sono venuti a trovare la massa degli utenti 
a basso reddito e i settori dell'artigianato 
e della piccola industria. 

Sempre nella capitale prosegue senza in
terruzione il picchettaggio, organizzato dal
la Federazione sindacale unitaria di Roma, 
davanti alla sede del ministero dell'indu
stria, con la partecipazione di delegazioni 
di lavoratori di altre città e appartenenti a 
varie categorie. Anche qui migliaia di vo
lantini vengono distribuiti ai cittadini per il
lustrare i motivi della lotta in corso da par
te dei lavoratori elettrici e le richieste per 
una nuova politica energetica e tariffaria. 

A Napoli comizi popolari con la raccolta 

di firme si sono svolti per iniziativa del PCI 
a Montecalvario, Barra e in altri quartieri. 
Delegazioni di cittadini si sono recate alla 
alla sede dell'Enel. 

Intanto eri si è svolto al ministero 
dell'industria un incontro tra sindacati, 
ministro dell'industria e dirigenti dell'Enel. 
L'ente si è impegnato a rendere noti ai 
sindacati e alle Regioni, entro oggi, 1 
dettagli del piano di emergenza e a di
scutere il 27 novembre prossimo la pos
sibilità di riduzione delle tariffe per lar
ghe fasce di utenti. Nella foto: il picchet
taggio dei lavoratori davanti al ministero 
dell'industria a Roma. 

Inaugurata nei giorni scorsi una nuova sede 

A Bologna ormai ogni quartiere 
ha la sua biblioteca comunale 

Oltre 200 mila cittadini (su una popolazione di mezzo milione) usufruiscono già di questo servizio - In quat
tordici anni gli iscritti nei centri di lettura sono salili da 680 a quasi 30 mila - La vitalità dei Centri civici 

INDETTO DAL PCI 

Sardegna: oggi convegno 
sul piano di rinascita 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 2i 

«Programmazione economi
ca e svolta autonomistica»: 
questo il tema di un conve
gno regionale del PCI che sa
rà aperto domani al Palazzo 
dei Congressi della Piera cam
pionaria sarda. Le relazioni 
introduttive saranno tenute 
dai compagni Mario Birardi, 
segretario regionale del parti
to, e Luigi Pirastu, responsa
bile dell'ufficio economia e 
programmazione del comitato 
regionale. Il convegno si con
cluderà nella mattinata di sa
bato con un discorso del com
pagno Alfredo Reichlin della 
Direzione. 

Nella conferenza stampa te
nuta oggi, il compagno An
drea Raggio, presidente del 
gruppo comunista al Consi
glio regionale, ha Illustrato le 
ragioni dell'iniziativa. Il no
stro partito si propone, con 
il convegno, di condurre una 
analisi obiettiva della situa
zione isolana, ma Intende so
prattutto aprire un confron
to con le altre forze politico-
sociali 

Per il PCI questa vuole es
sere anche occasione di ri
flessione. Il motivo principa
le del fallimento del vecchie 
piano di rinascita nel passato 
BÌ può Infatti Individuare nel
la mancanza di unità al mo
mento di attuazione della leg
ge, ottenuta anche aJlora sul
l'onda di un vasto movjmen-
to unitario. 

Il PCI parte quindi dalla 
esigenza Inderogabile — rico
nosciuta dal Consiglio regio
nale, con un ordine del gior
no unitario approvato di re
cente — che la programma
zione debba essere intesa co
me scelta prioritaria, basata 
sulla direzione pubblica della 
economia. Questo vuol dire 
che 11 nuovo piano di rina
scita non deve — come è ac
caduto nel passato — diven
tare un documento inconclu
dente che cade dall'alto sul
le popolazioni Isolane, ma de
ve porsi come un punto di 
riferimento dello sviluppo 
economico - sociale - civile 
realizzato col concorso di tut
te le forze politiche autono
mistiche, dei sindacati, degli 
enti locali, del lavoratori e 
dei ceti Imprenditoriali 

Gli aumenti ai magistrati e le ragioni del Parlamento 

E' stata pubblicata in questi 
giorni la decisione della quar
ta Sezione del Consiglio di 
Stato con la quale sono sta
ti accolti una serie di ricorsi 
presentati da un rilevante nu
mero di magistrati contro il 
Ministero di Grazia e Giusti-
già per ottenere l'adeguamen
to automatico delle loro retri
buzioni ad un livello superio
re a quello /issato per legge. 
La decisione è giuridicamen
te criticabile e sicuramente 
inopportuna dal punto di vista 
politico e sindacale. Non fos
se altro per il fatto che dei 
magistrati hanno ritenuto di 
poter decidere in materia che 
direttamente li interessa 
(Consiglieri di Stato) sia pu
re confortati da opinioni di 
altri magistrati anche essi di
rettamente interessati (Con
siglieri della Corte dei 
Conti). 

La decisione è tanto più 
grave in quanto è stata as
sunta in presenza di una chia
ra presa di posizione formal
mente approvata alla unani
mità il 13 dicembre 1973 dalla 
Commissione Giustizia della 

Camera e condivisa dal Gover
no che ribadiva che ti tratta
mento economico spettante al 
consigliere di Cassazione era 
pari allo stipendio annuo on
nicomprensivo spettante ai 
funzionari direttivi aventi 
qualifica di direttore gene
rale, determinato con legge 
in L. 10200.000, e che impe
gnava il governo «a non pro
cedere ad alcuna modifica
zione del trattamento econo-

'• mico attualmente corrisposto 
ìfli appartenenti all'ordina

mento giudiziario se non pre
vio apposito provvedimento 
legislativo tn occasione del
l'avvio della riforma dell'or
dinamento giudiziario». 

E" chiaro, perciò, che la 
decisione in parola, di netto 
sapore corporativo, oltre a 
cercare di forzare la mano al
l'esecutivo e al Parlamento 
per spingerli ad accogliere le 
rivendicazioni economiche dei 
magistrati, dà il via allo sca
tenarsi di polemiche, a ulte
riori rivendicazioni da parte 
dei funzionari della PA., a 
proteste vivacissime del mon
do sindacale e rischia di com
portare un ulteriore aggra
vio per il bilancio dello Sta
to dell'ordine di svariale de
cine di miliardi l'anno. 

Ma la decisione è anche 
giuridicamente grave. Il Con
siglio di Stato, infatti, si è 
ritenuto competente a decide
re lui a quale parametro fos
se da agganciarsi il tratta
mento economico del consi
gliere di Cassazione, in con
trasto con la chiara lette
ra della normativa e l'univoca 
volontà del legislatore, con 
motivazioni di pura valutazio
ne di opportunità e di criti
ca dell'operato del legislatore 
delegato. 

Ora non vi è dubbio che 
la questione sia stata resa 
più complessa e difficile dal
le gravi responsabilità che 
il governo si è assunto con 
la legge sulla cosiddetta alta 
dirigenza, i cui effetti cata
strofici per la organizzazio
ne amministrativa e per la 
finanza sono stati più volte 
denunciati dai comunisti, e 

ancora più per l'atteggiamen
to contraddittorio che il go
verno ha tenuto su tutto il 
problema rifiutandosi di di
fendere la volontà da lui stes
so espressa oltre che dal Par
lamento. Basti pensare che 
la presidenza del Consiglio 
e il Ministero <U Grazia e 
Giustizia non hanno sostenuto 
la tesi contraria ai ricorren
ti tanto che l'Avvocatura Ge
nerale dello Stato — i cui 
componenti tra l'altro sono 
anche essi direttamente inte
ressati — non ha preso posi
zione al riguardo, ma si è 
limitata a chiedere che il Con
siglio di Stato decidesse «con
formemente a giustizia»! 

Ma, a prescindere dalle re
sponsabilità governative, che 
restano tutte intere e che i 
comunisti hanno sempre con
testato e continueranno a con
testare, resta il fatto che la 
norma della legge è chiaris
sima. Essa espressamente e 
chiaramente stabilisce che lo 
stipendio del consigliere di 
cassazione deve essere pari 
al trattamento economico on
nicomprensivo del direttore 
generale. Questo trattamento 
economico è stato stabilito 
in L. 10.200.000 annue con il 
Decreto dei Presidente della 
Repubblica 1080 in data 28 
dicembre 1970 e confermato 
con l'articolo 47 del DPR 30 
giugno 1972 n. 748 nella stes
sa somma. 

Il fatto che lo stesso decre
to presidenziale n. 748 abbia 
stabilito un trattamento eco
nomico superiore per alcune 
qualifiche, a prescindere dal
la opinabilità della previsione 

stessa, non può indurre a ri
tenere che sia stata modifi
cata la equiparazione stabili
ta tra il trattamento del di
rettore generale e quello del 
consigliere di cassazione. Il 
fatto potrebbe, al massimo, 
essere invocalo come motivo 
di rivendicazione e non di più, 
escludendosi in ogni caso che 
esso possa mettere in moto 
ti meccanismo di rivalutazio
ne automatica degli stipen
di dei magistrati e delle ca
tegorie equiparate. 

Le conseguenze sarebbero 
«contro legem»: di/atti, per 
ejjetto dei rapporti retributivi 
esistenti tra le qualijtche dei 
magistrati, lo stipendio del di
rettore generale verrebbe su
perato aa quello del consiglie
re di corte di appello. Questo 
la legge non ha voluto: ha 
voluto anzi esplicitamente che 
lo stipenaio del consigliere ai 
di cassazione fosse equipara
to al trattamento onnicom
prensivo del direttore gene
rale. 

Ora, a prescindere dal pro
blema più generale e politica
mente più impegnativo della 
richiesta di rivalutazione del 
trattamento economico dei 
magistrati, che resta aperto, 
c'è la urgenza di risolvere 
un problema che ha anche co
nosciuto momenti giurisdizio
nali, e l'unico organo che 
può risolverlo è il Parla
mento. 

In un momento di grave cri
si economica e sociale, di sa
crifici richiesti ed imposti al 
cittadini italiani i comunisti 
ritengono che il Parlamento 
non possa sottrarsi alla re

sponsabilità di lasciare che 
sospetti ingiustificati si ad
densino sulla intera categoria 
di personale che assolve alla 
delicata funzione di ammini
strare la giustizia. 

Per questo i comunisti insi
steranno perchè venga discus
sa la legge di interpretazione 
autentica, da essi presentata, 
che toglie ogni residua pos
sibilità di dubbio e con}erma 
l'impossibilità per i magistra
ti di ottenere la modifica-
zione del loro trattamento 
economico senza che siano in
tervenute, per legge, modifi
cazioni del trattamento eco
nomico dei direttori generali. 

Questo per quanto riguar
da il punto specifico. Starno, 
peraltro, ben consapevoli della 
necessità di mettere ordine 
nella «giungla retributiva» 
della Amministrazione dello 
Stato e del parastato, elimi
nando i privilegi e gli ingiu
stificati squilibri ivi esisten
ti che alimentano una spirale 
di rivendicazioni egoistiche in 
ogni settore. 

Questi nodi non si sciol
gono imponendo soluzioni par
ziali e corporative. Occorre, 
invece, che tutti gli organi 
investiti di funzioni di con
trollo sugli atti dell'esecuti
vo adempiano al loro ufficio 
con il rigore imposto dalla 
legge e sollecitato dai tempi, 
contribuendo, in questo mo
do, all'opera di moralizzazio
ne della vita pubblica nel
la quale il Parlamento deve 
sempre più impegnarsi. 

Flavio Colonna 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 21 

L'obiettivo di una bibliote
ca decentrata in ogni quartie
re, a Bologna è una realtà 
assai prossima. L'altro gior
no, infatti, è stata inaugu-

, rata la sede della nuova bi
blioteca del quartiere Mazzi
ni nel Centro sociale dedi
cato ai Fratelli Cervi, che 
ospita da alcuni mesi un'al
tra rilevante Iniziativa: la 
prima mensa interaziendale 
di quartiere, gestita dall'ente 
locale e dalle organizzazioni 
dei lavoratori. 

La biblioteca di Mazzini è 
la quattordicesima, tra quelle 
decentrate. Tra poche setti
mane inlzierà l'attività di 
nuove sedi di lettura, nei 
quartieri Lame e Barca. A 
questi centri occorre aggiun
gere le analoghe iniziative 
con dimensioni cittadine, o-
spitate nel centro storico, 
quali la Biblioteca Centrale 
dell'Archiginnasio, la sua suc
cursale di Palazzo Montanari 
(che accoglie anche una se
zione specializzata In testi e 
riviste di cinema), il Museo 
Bibliografico Musicale, la Bi
blioteca di Casa Carducci, la 
Biblioteca dei Ragazzi, la Bi
blioteca di storia della Resi
stenza. 

E* ormai una fitta rete di 
infrastrutture culturali delle 
quali si avvalgono, in modo 
crescente, gli stessi studenti 
universitari (soprattutto gli 
«esterni»), che non hanno a 
disposizione un sufficiente 
numero di biblioteche nelle 
Facoltà e negli Istituti. 

«La produzione e la diffu
sione di strumenti sempre più 
Idonei all'educazione e for
mazione culturale dei citta
dini, nella linea di un profon
do rinnovamento degli istitu
ti bibliog/afici, ha portato se
condo le più moderne conce
zioni, al decentramento della 
pubblica lettura mediante la 
istituzione della biblioteca di 
quartiere, intesa come mo
mento di aggregazione della 
realtà del quartiere e centro 
di attività culturali»: l'affer
mazione, che il sindaco Zan-
jheri ha avuto modo di espri
mere in occasione dell'aper
tura del Centro di Mazzini, 
trova un riscontro assai posi
tivo nei dati relativi alle fre
quenze dei cittadini nelle bi
blioteche, centi ali e decen
trate. 

Da quando venne istituita 
la prima biblioteca decentra
ta, nell'ormai lontano I960, gli 
Iscritti sono saliti da 680 a 
quasi 30 mila nelle sedi di 
pubblica lettura di quartiere 
e sono aumentati di 84 m!la 
unità i lettori nelle sedi cen
trali dell'Archiginnasio e Pa
lazzo Montanari. Complessi
vamente, di qu'ssto servizio, 
in una città con poco meno 
di mezzo milione di abitanti, 
sono ben 208 mila I cittadini 
che ne usufruiscono. L'au
mento dei lettori è stato tale 
che alcune delle prime biblio
teche realizzate sono state 
costrette a trasferirsi In aedi 
di dimensioni più adatte. 

L'impegno per le bibliote
che comunali, inoltre, ha te
so sempre più allontanare la 
definizione di questi centri 
come strumenti di « pura con
servazione del sapere ». 17 nel 
collegamento costante con II 
Consiglio di quartiere, con la 
apposita commissione consi
liare cultura, e con le Istanze 
associative della vita civile 
che l'Ente locale ha potuto 
sempre più garantire una par
tecipazione reale, organizza
ta, del cittadini alla costru
zione della biblioteca come 
strumento pubblico di comu

nicazione e formazione cultu
rale, e 

La sede fisica più adatta 
per le biblioteche va perciò 
individuata nei Centri civici, 
dei quali il primo è già in 
fase di ultimazione nel quar
tiere Lame, mentre un secon
do è già stato appaltato nel 
quartiere Mazzini. Centri ci
vici nel quali, insieme agli uf
fici anagrafici, verranno ospi
tati il poliambulatorio, 11 Con
siglio di quartiere, le sedi de
centrate dei partiti democra
tici e delle organizzazioni del 
lavoratori, le associazioni cul
turali e sportive, sale per ma
nifestazioni e riunioni. 

Anche la realizzazione delle 
biblioteche, nella quale l'ente 
locale è impegnato al massi
mo delle risorse, ci richiama 
all'aspetto complessivo delle 
difficoltà attuali, a Ci auguria
mo — ha affermato Zangheri 
— che il nuovo governo co
minci col dare una risposta 
positiva ad essenziali proble
mi, quali quelli dell'edilizia 
abitativa e scolastica. H Co
mune, infatti, pur con tutte 
le sue forze, non è in grado di 
soddisfare 1 bisogni tuttora 
insoddisfatti, se non interver
ranno provvedimenti adegua
ti, nella prospettiva di una ri
forma, sempre più necessaria 
e urgente, della finanza pub
blica ». 

Romano Zanarinì 

Il 7 dicembre l'Assemblea nazionale 

Da tutta Italia 
riuniti a Roma 
studenti degli 

Organismi autonomi 
Gli OSA richiedono un impegno del governo 
sulla riforma secondaria - Le ragioni del dis
senso sullo sciopero promosso da alcuni gruppi 

Lo svfluppo della vertenza 
sulla scuola e della lotta di 
massa per imporre importan
ti modifiche legislative al te
sto dei Decreti delesati s: 
è strettamente intrecciato, in 
questi primi mesi di se no.a 
alla lotta del lavoratori. 

Lo sciopero nazionale stu
dentesco del 30 ottobre, le 
iniziative regionali e provin
ciali, hanno dato la misura di 
quanto sia forte e diffuso tra 
gli studenti e le nuove gene
razioni quel bisogno di demo
crazia, di partecipazione e di 
rinnovamento che trova neila 
lotta per una reale riforma 
della scuola 11 suo momento 
unificante. 

Di fronte all'aggravarsi del 
processo di disfacimento del
la scuola italiana e delle con
dizioni delle masse studente
sche, emergono non sole le 
responsabilità della DC ma 
anche l'urgenza della riforma 
della scuola media superiore. 
Su di essa riteniamo neces
sario siano presi dal nuovo 
governo impegni precisi. 

Questa battaglia comporta 
che il movimento dei lavora
tori si faccia carico, In prima 
persona, della costruzione d: 
solidi legami con 11 movimen
to di massa degli studenti nel 
reciproco rispetto dell'autono
mia politica ed organizzativa. 
In questo senso si colloca la 
richiesta, già avanzata dal 
Coordinamento nazionale de
gli OSA, di un Incontro con 
i sindacati confederali della 
scuola e con la Federazione 
CGIL, CISL e UIL. 

Sul temi che sono stati al 
centro della lotta studentesca 
In questi mesi riteniamo ne
cessario andare ad un'Assem
blea nazionale degli organi
smi studenteschi (a Roma il 
7 dicembre prossimo), pre
parata In tutta Italia con ini
ziative di massa aperte, alle 
organizzazioni sindacali dei 
lavoratori, alle forze politiche 
e alle organizzazioni giovani
li democratiche, per verifica
re l'andamento della verten
za nazionale e per definire 
ulteriori momenti di mobili
tazione. 

Il Coordinamento nazionale 
degli Organismi studenteschi 
autonomi, visti i contenuti 
dello sciopero nazionale stu
dentesco del 28 novembre, 
promosso dai CPTJ-CUB-CPS, 
esprime il suo netto dissenso 
verso questa iniziativa. 

Essa ripropone In termini 
astratti e fumosi, senza nes
suna riflessione sulla questio
ne delle forme di lotta e de
gli obiettivi della lotta stu
dentesca, e In maniera sepa
rata da una vertenza sulla 
scuola, una parola d'ordine 
sui DD per noi e per tutti 
gli studenti Inaccettabile. La 
consapevolezza che questa 
scadenza di lotta, che pone 
al suo centro la parola d'or
dine «contro i decreti dele
gati », in assenza di obiettivi 
tesi al cambiamento legisla
tivo di essi, si traduce In so
stegno all'indicazione «per lo 
astensionismo» e il boicot
taggio delle elezioni è eviden
te a tutti. 

Ciò rende necessaria la 
riaffermazione del valore po
sitivo del confronto che s: 
svilupperà dentro e fuori le 
scuole, tra studenti, insegnan
ti e lavoratori e delle possi
bilità che si aprono al movi
mento democratico e popolare 
per affermare e costruire nel

la scuola reali processi di ge
stione .sociale. 

Accanto a questo, l'assenza 
sul terreno della battaglia per 
lo sviluppo della democrazia 
nella scuola, di Indicazioni 
precise, che conquistino al 
movimento degli studenti nuo
vi e più avanzati diritti di 
esercizio della vita democra
tica che superino ampiamen
te i limiti dei DD, e che tro

vino nello Statuto del diritti 
democratici degli studenti un 
valido punto di riferimento, 
indebolisce ulteriormente la 
giornata del 28 novembre. 

Sul piano stesso della lotta 
per un radicale quanto neces
sario rinnovamento dei con
tenuti della formazione cultu
rale e professionale degli stu
denti, l'assenza della consape
volezza della centralità del
la questione delle riforme 
non dà reali punti di riferi
mento allo sviluppo di un rap
porto unitario con !a lotta 
degli insegnanti e dei lavo
ratori, e produce una fran
tumazione degli obiettivi (fra 
l'altro limitati). 

Sul terreno politico più ge
nerale il movimento degli 
studenti ha invece riafferma
to il suo ruolo di compo
nente democratica ed anti
fascista, soggetto essenziale 
per lo sviluppo di nuovi più 
avanzati processi unitari nel
la scuola e nella società. 

All'interno del salto di qua
lità realizzatosi in maniera 
indubbia nella lotta studen
tesca di questi mesi, perman
gono limiti di solidarismo 
(nell'impostazione del rap
porto unitario col movimen
to dei lavoratori e con le 
sue scadenze di lotta) e dì 
scarso peso contrattuale del
la lotta stessa. 

Ciò va riferito soprattutto 
all'assenza di una direzione 
politica adeguata a risolvere 
1 problemi della società ita
liana e in questo quadro an
che quelli della scuola, e al
lo stato, ancora per molti 
versi Insoddisfacente, dal 
rapporti unitari con 11 mo
vimento dei lavoratori. 

Gravissimo 

lutto 

del compagno 

Micacchi 
Gravissimo lutto del com

pagno Dario Micacchi, critico 
d'arte del nostro giornale, ohe 
ha perduto ieri il padre Ubal
do, operaio, 79 anni. I fune
rali si svolgeranno oggi pome
riggio alle 15 a Roma, parten
do dall'abitazione di piazza 
Dante 12. Alle 15,15, nella chie
sa di Sant'Eusebio a piazza 
Vittorio è fissata una breve 
cerimonia funebre prima del
l'inumazione della salma al 
Verano. 

Al caro compagno Dario Mi-
cacchi e ai suoi familiari 
giunga in questo doloroso mo
mento l'affettuosa solidarietà 
di tutti i compagni della re
dazione e dell'amministrazione 
dell'Unità. 

Successi nella campagna per l'iscrizione al PCI 

Ovunque migliaia di compagni 
raddoppiano la quota-tessera 

Nel paese di Gramsci, a 
Ghilarza, nella zona agro-pa
storale dell'alto oristanese, la 
media pagata da ogni Iscrit
to per la tessera 1975 è di lire 
3.100, quasi 800 lire In più 
rispetto al 1974: 85 Iscritti 
(100 i» del nuovo tesseramen
to) hanno versato 263.000 lire 
per il Partito. Da una prima 
indagine condotta al termine 

delle 10 giornate in alcune cen
tinaia di sezioni — dal nord 
al sud, in sezioni operaie e 
contadine, di luogo di lavo
ro e di strada — dove il tes
seramento 75 ha raggiunto o 
superato il 100 °b, ovunque 
si registrano consistenti suc
cessi in ordine al raddoppio 
della quota tessera. Nei com
pagni è cioè sempre più chia
ro il principio che 1 soldi del 
finanziamento pubblico sono 
un'entrata aggiuntiva, oa 
utilizzare, soprattutto nel 
meridione e nelle « zone 
bianche », per sviluppare con 
più rapidità iniziative straor
dinarie, 

La campagna per il rad
doppio della quota tessera, 
lanciata un anno fa dal CC 
partendo da una media 73 
di circa 2.000 lire, entra con 
il 1975 nel secondo anno. 
Il primo anno — il 74 — è 
stato di ampi successi: la me
dia tessera era passata da 
appena 2.000 Hre a circa 3.000 
lire. La media più alta si è 
avuta In Lombardia con 3.633 
lire-tessera, seguita dalla To
scana con 3.619 lire, dall'Emi
lia, dal Friuli, dal Lazio e dal 

Piemonte. La campagna aveva 
anche dimostrato ampiamen
te che l'obiettivo del raddop
pio della media-tessera, se 

applicato senza schematismi, 

non è in contrasto con la 
crescita della forza organiz
zata del partito: infatti, per 
esempio, tra 11 febbraio e il 
marzo scorsi le federazioni di 
Cuneo, Pisa, Isernia, Milano, 
Udine, Pistoia e Firenze ave
vano superato per prime il 
100 8ó del tesseramento supe
rando anche l'obiettivo quota-
tessera. 

Partendo quindi dal risul
tati conseguiti e da un esa
me critico del lavoro, ma so
prattutto sviluppando il di
battito nel partito e coi lavo
ratori sulle esigenze politi
che del momento e rendendo 
ampiamente conto agli Iscrit
ti ed al simpatizzanti delle 
entrate e delle unite del bi
lancio centrale, di quelli fe
derali e di sezione, ci si è 
posti per il 1975. un obiettivo 
media-tessera assai vicino al
le 4.000 lire per iscritto. In 
pratica, si tratta di un rad
doppio rispetto al 73: I comu
nisti verseranno al loro par
tito quest'anno oltre 3 miliar
di in più (solo per le tesse
re) 

Come rispondono 1 compa
gni e le compagne? Molto 
bene ovunque, tanto nelle se
zioni di fabbrica (solo qual
che esempio: a Ottana Nuo
ro la media-tessera passa da 
6.000 a 7.000 lire dal 1974 al 
1975. alla « Glisentl » Val 
Trompla Brescia da 5.000 a 
6.468, alla Coop. Carburanti 
di Reggio Emilia da 14.285 a 
19.714, alla Mondadori di Ve
rona da 3.480 a 6.000), quan
to In quelle conta Une: a Esi
ne Val Camonlca da 2815 a 
5.115, a Bagaladl di Aspro
monte da 2.000 a 3.000. a Ca
stel di Sangro da 1.700 a 

2.800, a S. Zeno di Verona da 
1.000 a 2.730, a Thiesi di Sas
sari da 2.000 ad addirittura 
6.1101 

Anche nelle sezioni di stra
da delle città capoluogo si 
registrano successi di grosao 
rilievo. Pure qui solo qualche 
esempio: Trieste sezione 3. 
Giacomo da 3.531 a 4.900, Ca
nova sezione a Grillotti » da 
4.000 a 6.100, Reggio Emilia 
sezione Belvedere da 4.440 a 
6.620, Milano sezione « Man-
delli » da 6.900 a 7.900, Vero
na sezione « Centro » da 
2.050 a 3.820, sezione « Batta
glia » di Reggio Calabria da 
3.000 a 4.000. sezione « Uni
tà » di Taranto da 3.017 a 
4.315, le 4 sezioni di Nuoro 
città da 4.000 a 5.000. la 
e Gramsci » di Sassari da 
2.700 a 5.000, la sezione « Pre
stia » di Catanzaro Lido da 
2.800 a 4.000, la « Grimau » di 
Pescara da 1.480 a 3.000 e la 
« Gramsci » da 2.800 a 5.703. 

La Federazione di Roma 
sulle prime 12.000 tessere rin
novate registra una media di 
L. 4.700, superiore di 300 lira 
all'obiettivo. A Reggio Cala
bria l'aumento generale ri
spetto al 74 è di oltre 1.000 
lire a iscritto. A Reggio Emi
lia, già raggiunti 160 milio
ni, 5 sezioni hanno superato 
l'obiettivo posto della federa
zione, 35 lo hanno raggiunto, 
la media generale su oltre la 
metà degli iscritti raggiunge 
le 5.500 lire a compagno. A 
Sassari, al 50 °* del tessera
mento la media sale da 1.59 
lire del 74 a L. 2.780. A Ori
stano, per ora, quasi tutte le 
sezioni sono al di sopra del
l'obiettivo provinciale ohe è 
di 2.800 lire. 


